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Semplificazione a 360 gradi
Deleghe in arrivo su commercio , agricoltura, edilizia, turismo, beni culturali,

giustízía arn/ únistrativa e tributaria . Da riformare codice civile e della strada
Deleghe a 360 gradi in noi-ne della
semplificazione . Dalla concorrenza
al commercio , dall'agricoltura all'edi-
lizia , dai beni culturali al turismo e
agli appalti , dalla riforma del codice
civile a quella del codice della strada,
fino al riordino della giustizia ammi-
nistrativa e tributaria , non ci sarà
settore della legislazione a non esse-
re coinvolto dal disegno di legge dele-
ga omnibus approvato dal consiglio
dei ministri lo scorso 12 dicembre e
atteso in Parlamento.

Cerisano a pag. 30

Palazzo Chigi lia trasmesso ai ministeri il testo del ddl semplificazioni approvato a dicembre

Il governo vuole deleghe su tutto
Su energia, trasporti, appalti, lavoro, nuovo codice civile

DI FRANCESCO CERISANO

Deleghe a 360 gradi
in nome della sem-
plificazione. Dalla
concorrenza, al com-

mercio, dalle comunicazioni
all'energia, dall'agricoltura
all'edilizia, dai beni culturali
allo spettacolo, dal turismo
agli appalti, dalla riforma
del codice civile a quella del
codice della strada, fino al ri-
ordino della giustizia ammi-
nistrativa e tributaria, non ci
sarà settore della legislazione
a non essere coinvolto dal di-
segno di legge delega omni-
bus approvato, salvo intese,
dal consiglio dei ministri lo
scorso 12 dicembre e ora dira-
mato dal dipartimento affari
giuridici e legislativi di palaz-
zo Chigi ai vari dicasteri.

Per «migliorare la qualità
e l'efficienza dell'azione am-
ministrativa, garantire la
certezza dei rapporti giuridi-
ci e la chiarezza del diritto,
ridurre gli oneri regolatori
gravanti su cittadini e im-
prese e accrescere la compe-
titività del Paese», il governo
chiederà al parlamento la
delega a intervenire su ben
19 materie, molte delle quali
di legislazione concorrente e
quindi condivise tra Stato e
regioni.

I decreti legislativi di attua-
zione delle deleghe dovranno
essere adottati entro due anni
su proposta del presidente del

consiglio, del ministro per la
pubblica amministrazione e
dei ministri competenti per
materia, di concerto col Mef.
Sui testi dovranno espri-
mersi, entro 45 giorni dalla
ricezione dei provvedimenti,
la Conferenza unificata e il
Consiglio di stato, nonché la
commissione parlamentare
per la semplificazione e le
commissioni parlamentari
competenti. Decorsi invano
45 giorni, i dlgs potranno co-
munque essere adottati dal
governo. Non solo. Entro un
anno dall'entrata in vigore
della legge verrà istituita la
Commissione permanente
per l'attuazione delle misure
di semplificazione. Presie-
duta da un magistrato che
«svolge funzioni di livello
non inferiore a presidente
di sezione nelle giurisdizioni
superiori e composta da non
oltre dieci componenti scelti
tra magistrati delle giurisdi-
zioni superiori, avvocati dello
Stato, professori ordinari di
materie giuridiche, pubblici
dipendenti con qualifica non
inferiore a quella di dirigente
di prima fascia, avvocati con
almeno venti anni di eserci-
zio professionale ed esperti
di chiara fama internazionale
nella materia», la task force
vigilerà sulla conformità alla
legge degli adempimenti e de-
gli oneri regolatori richiesti a
cittadini e imprese.

Il funzionamento della
Commissione sarà monito-
rato dall'Unità per la sem-
plificazione, un organismo
di supporto al ministro del-
la Funzione pubblica Giulia
Bongiorno nella definizione
e nell'attuazione delle po-
litiche di semplificazione
amministrativa.

Sviluppo economico.
Le deleghe in materia di
sviluppo economico sono
venti in tutto e hanno
un'ampiezza tale, al pari
di quelle su energia e fon-
ti rinnovabili, da lasciare
ipotizzare già più di un
dubbio di costituzionalità.
«Si tratta di deleghe so-
stanzialmente in bianco
perché è vero che si deline-
ano i confini delle materie
oggetto di delega, come pre-
visto dall'art.76 della Costitu-
zione, ma con criteri direttivi
alquanto generici perché in
poche righe si prospettano
interventi radicali su materie
molto ampie quali lo sviluppo
economico, i beni culturali, la
riforma del codice civile o dei
contratti pubblici», ha osser-
vato Giulio Enea Vigevani,
docente di diritto costituzio-
nale all'Università Bicocca di
Milano.

«Con la bozza di ddl su cui
il governo sta lavorando, il
parlamento consegnerebbe
di fatto le chiavi della legisla-
zione all'esecutivo». E' quan-
to accadrebbe per esempio

in settori strategici come il
commercio, la lotta alla con-
traffazione, le liberalizzazio-
ni, la concorrenza, la pubbli-

cità, le comunicazioni, le
camere di commercio, la
tutela del made in Italy,
la formazione professio-
nale, le società coopera-
tive. Passando al settore
dell'energia, l'esecutivo
intende chiedere la de-
lega su politica e strate-
gia energetica nazionale,
energia elettrica, pro-
duzione e trasporto del
gas, energie rinnovabili,
risparmio energetico, li-
beralizzazioni in materia
di gas e energia, prezzi e
tariffe dei prodotti ener-
getici.

Contratti pubblici.
L'adozione di un nuovo
codice appalti sostituti-

vo del dlgs n.50/2016 rientra
espressamente tra gli obietti-
vi della delega in materia di
contratti pubblici. Il nuovo
codice dovrà «restituire alle
disposizioni semplicità e chia-
rezza di linguaggio, nonché
ragionevoli proporzioni di-
mensionali quanto al numero
degli articoli, privilegiando,
ove possibile, una disciplina
per principi e indicando nella
rubrica di ciascun articolo il
corrispondente articolo delle
direttive europee cui è data
attuazione». Tra gli obiettivi
della delega anche la previsio-
ne di procedure differenziate
per i contratti di lavori, ser-

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.
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vizi e forniture inferiori alle
soglie Ue e il riconoscimento
di maggiore «discrezionalità
e responsabilità» alle stazio-
ni appaltanti, «anche nell'ot-
tica di assicurare maggiore
flessibilità nell'utilizzo delle
procedure di scelta del con-
traente».

Lavoro. In materia di la-
voro il governo punta ad age-
volare l'apprendistato, sem-
plificando gli adempimenti
in capo al datore di lavoro
relativi agli obblighi di forma-
zione. Tra gli obiettivi anche

Giulia Bongiorno

«razionalizzare le funzioni e
i compiti amministrativi in
materia di servizi per l'impie-
go e politiche del lavoro» nel
rispetto del riparto di compe-
tenze tra stato e regioni.

Codice civile . La dele-
ga più ampia è sicuramente
quella per la revisione e l'in-
tegrazione del codice civile. Il
governo punta a coordinare la
disciplina delle associazioni
e delle fondazioni (ad esclu-
sione di quelle bancarie) con
la recente riforma del Ter-
zo settore. Tra gli obiettivi

dell'esecutivo anche consen-
tire la stipulazione di accor-
di (tra nubendi, coniugi o gli
uniti civilmente) in forma
di atto pubblico o scrittura
privata autenticata, volti a
regolare i rapporti personali
e patrimoniali e i criteri per
l'educazione dei figli. E an-
cora, in materia successoria,
il governo vuole trasformare
la quota riservata agli eredi
legittimari dagli articoli 536
e seguenti del codice civile in
una quota (del valore del pa-
trimonio ereditario al tempo

Pagina 1
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dell'apertura della successio-
ne) garantita da privilegio
speciale sugli immobili che
ne fanno parte o da privile-
gio generale sui beni mobili
costituenti l'asse ereditario.
Infine, in materia contrat-
tuale si prevede una stretta
sulla mancata comunicazione
della controparte di informa-
zioni di rilievo determinanti
per il consenso. E verranno
disciplinati i casi in cui pra-
tiche negoziali ingannevoli,
aggressive o comunque scor-
rette determinano l'invalidità
del contratto concluso.

I I governo vuole deleghe su tutto

Ritaglio stampa ad uso esclusivo dei destinatario, non riproducibile.
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Al Museo Egizio Cinquant'anni fa il «trasloco» del faraone a opera di Salini Impregno. Un libro ricorda l'impresa

Abu Simbel, la sfida italiana
che mise in salvo i templi di Ramses

Torino
• Con Nubiana.
The great
undertaking
thatsavedthe
tempfes of Abu
Simbel, il
gruppo Salini
Impregilo
celebra i 50
anni dal
salvataggio dei
Templi di Abu
Simbel in
Egitto . Il libro
(in inglese),
realizzato in
collaborazione
con il Museo
Egizio di Torino,
è edito da
Rizzoli (pp. 263,
€ 80)

• Il volume
Nubiana è stato
presentato
ieri a Torino
nella Galleria
dei Re del
Museo Egizio

• Secondo
appuntamento:
il 13 febbraio
alla Triennale
di Milano (viale
Alemagna 6);
con un concer-
to dei cameristi
della Scala

• Su corriere.itl
cultura
una galleria
di immagini
e due video
dall'archivio di
Salini Impregilo

dalla nostra inviata
Cecilia Bressanelli

TORINO Tra il 1964 e il'68 i tem-
pli di Abu Simbel vennero
smontali e rimontati 18o me-
tri più indietro e 65 metri più
in alto, per essere salvati dalle
acque della diga di Assuan
che avrebbero sommerso
gran parte del patrimonio ar-
cheologico delle Nubia tra
Egitto e Sudan. Il zz settem-
bre 1968, grazie a una grande
opera di ingegneria che coin-
volse un consorzio europeo e
attirò l'interesse di tutto il
mondo, i due templi fatti co-
struire nel XIII secolo a_C_ dal
faraone Ramses II si trovava-
no a riparo nella nuova collo-
cazione che conservava anche
l'originale orientamento ri-
spetto agli astri.

Il gruppo Salini Impregilo
- che con la Impregilo fu una
delle società protagoniste -,
celebra il 50° anniversario
dell'impresa con il libro Nu-
biana. The great undertaking
that saued the temples of .Abu
Simbel, realizzato in collabo-
razione con il Museo Egizio di
Torino (edito da Pizzoli).

Il volume, che mostra cen-
tinaia di immagini provenien-
ti dall'archivio del gruppo, in-
fografiche ed esperienze in
realtà aumentata (su smar-
tphone si accede a video e
contenuti aggiuntivi), è stato
presentato ieri a Torino all'in-
terno della Galleria dei Re del
Museo Egizio, proprio accan-
to alla statua del faraone
Ramses II.

«Fu un lavoro visionario,
che ha rappresentato una
frontiera nel nostro settore»,
ha affermato Pietro Salini, ceo
di Salini Impregilo, durante la
presentazione. «Paesi da tutto
il mondo hanno unito le loro
forze per salvare un patrimo-
nio che sentivano parte di una
storia condivisa. Culture e ca-
pacità tecniche uniche si sono
unite per vincere una sfida
per le generazioni future».

Tra le sfingi e la statua del
dio Ptah, sono intervenuti an-

Le tre teste delle statue di Ramses II durante il trasferimento dei templi di Abu Simbel (1966, Archivio Salini Impregilo)

che Evelina Christillin, presi-
dente della Fondazione Mu-
seo Egizio, e Christian Greco,
direttore del Museo. Christil-
lin ha sottolineato come il vo-
lume si inserisce nella «mis-
sion» del museo: «La ricerca
fa vivere le nostre collezioni».
Greco che con Beppe Mo-
sio e Tommaso Montonati ha
contribuito alla parte storica
del volume - ha ricordato di
come, quando l'Unesco nel
1960 lanciò l'appello per salva-
re il patrimonio della Nubia,
«l'Italia rispose pure con im-
portanti campagne archeolo-
giche a cui partecipò anche il

Museo Egizio sotto l'illumina
ta direzione di Silvio Curto. Si
dovette agire in fretta, molto
fu salvalo, ma molto andò
perduto. L'impresa faraonica
di Abu Simbel ci ricorda che il
patrimonio culturale è di tut-
ti; ma è fragile e richiede cura
e ricerca continue, anche con
le più moderne tecnologie».

L'Unesco era rappresentato
ieri da Ana Luiza Thompson-
Flores, direttore dell'Ufficio
regionale dell'Unesco per la
Scienza e la Cultura in Europa.
«Questo intervento», ha ricor-
dato, «rappresenta un esem-
pio eccezionale di come mo-

Da sinistra: Pietro Salini e Stefano Cingolani (foto Moreno Maggi)

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

numenti antichi possano es-
sere consegnati ai posteri,
grazie all'azione della conn-
nità internazionale».

Mentre la prima parte di
Nubiana è un viaggio nel pas-
sato ai tempi di Ramses II,
nella seconda - a cui si arriva
dopo aver sfogliato gli acque-
relli del taccuino di Stefano
Faravelli - sono descritti i
dettagli della colossale impre-
sa che permise di spostare, di-
videndoli in 1.070 blocchi, i
due templi pesanti 265 mila e
55 mila tonnellate. Vennero
coinvolti 2 mila lavoratori, per
un totale di 40 milioni di ore
di lavoro (e un costo di 40 mi-
lioni di dollari). Impregilo si
occupò dello smontaggio
coinvolgendo nel compito
(svolto soprattutto a mano)
alcuni marmisti di Carrara_
Tra loro Luciano Paoli, anche
lui a Torino: «Quando sono
partito per Abu Simbel avevo
26 anni». Oggi ne ha 78. «Fu
un'impresa eccezionale, ma
per noi non fu molto diverso
dal tagliare il marmo». Ogni
Paese portò la sua esperienza-
In una «catena internaziona-
le» in cui ognuno aveva il suo
compito.

C) RIPRODUZIONE RISERVATA
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Ddl semplificazioni,
due anni per 24 deleghe
VERSO IL PARLAMENTO

Nel testo la detraibilità
fiscale per i costi derivanti
da nuovi oneri regolatori

ROMA

Se una nuova norma del governo
comporta un costo per i contri-
buenti dovrà essere detraibile dalle
tasse, tranne quando ci sia una ri-
duzione stimata di oneri di pari va-
lore. È uno dei principi contenuti
nel disegno di legge delega sulle
semplificazioni. Testo, va ricorda-
to, esaminato dal consiglio dei mi-
nistri già lo scorso ottobre e non
ancora approdato in Parlamento
nonostante sipreannuncino tempi
molto lunghi perché produca effet-
ti: il governo punta ad ottenere ben
24 deleghe da esercitare con appo-
siti decreti legislativi entro due an-
ni dall'entrata in vigore della legge.

L'obiettivo è «ridurre gli oneri
regolatori gravanti su cittadini e
imprese» in un lungo elenco di set-
tori: sviluppo economico; energia
e fonti rinnovabili; agricoltura e
agroalimentare; edilizia, urbani-
stica e governo del territorio; am-
biente; beni culturali e paesaggio;
spettacolo; turismo; contratti pub-
blici (l'attesa riforma degli appalti);
acquisto di beni servizi da parte
della Pa; infrastrutture e trasporti;
cittadinanza digitale; lavoro e legi-
slazione sociale; disabilità; istru-
zione, università, alta formazio-
ne; servizio civile; prevenzione
della corruzione e trasparenza del-
la Pa; giustizia tributaria; tutela
della salute; revisione del codice
civile; ordinamento militare; strut-
ture di formazione e attuazione del
diritto Ue. Senza contare una spe-
cifica delega per istituire una Com-
missione permanente per l'attua-
zione delle misure di semplifica-
zione e un'altra per ridefinire i

compiti dell'Unità per la semplifi-
cazione attiva presso Palazzo Chigi
(entrambe queste deleghe da eser-
citare entro un anno). Il carattere
piuttosto "complesso" della mac-
china ideata per semplificare (si
veda Il Sole 24 Ore del 6 dicembre)
si deduce anche da altri passaggi:
la Commissione, perla cui nomina
occorrerà un apposito Dpcm, do-
vrà convivere anche con un Comi-
tato interministeriale per il coordi-
namento delle attività di semplifi-
cazione (che a sua volta si avvarrà
di una Cabina di regia istituita
presso la presidenza del consiglio)
e con la Commissione parlamenta-
re per la semplificazione.

Tra i principi generali del Ddl
spicca l'eliminazione di tutti i
provvedimenti autorizzatori, gli
adempimenti e le misure che inci-
dono sulla libertà di iniziativa
economica «ritenuti non indi-
spensabili», fatti salvi quelli im-
posti dalle norme Ue o che tutela-
no «principi e interessi costituzio-
nalmente rilevanti».

Quanto ai contenuti, si profila
tra l'altro la riforma dei controlli
sulle società cooperative e la possi-
bile fusione e soppressione di enti
di ricerca e agenzie sottoposte alla
vigilanza del ministero dell'Istru-
zione, Università e Ricerca: tra i
primi indiziati per una possibile
fusione dentro una unica agenzia
per la valutazione dell'istruzione
c'è l'Anvur, l'Agenzia perla valuta-
zione dell'università e della ricerca.

Nelle intenzioni del governo, il
Ddl delega dovrebbe dare sostanza
agli annunci anti-burocrazia dopo
che il decreto legge semplificazio-
ni è stato approvato in Senato in
versione largamente ridimensio-
nata per i rilievi del Quirinale. Il
decreto è in questi giorni all'esame
della Camera dove dovrebbe esse-
re approvato in via definitiva sen-
za modifiche.

-C.Fo.
RIPRODUZIONE RISERVATA
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L'ALTRA LETTURA

I tecnici Arpa
seguono il principio
di accettabilità

In ogni caso le novità
non riguardano
il contenzioso tra privati

Ezio Rendina

La legge di Bilancio 2019 (articolo
1, comma 746, della legge
145/2018) integra l'articolo 6-ter
del Dl 207/2008 (convertito in
legge 13/2009) con il comma i-
bis, allo scopo di renderlo inequi-
vocabilmente chiaro:

«Comma i: Nell'accertare la
normale tollerabilità delle immis-
sioni e delle emissioni acustiche,
ai sensi dell'articolo 844 del Codi-
ce civile, sono fatte salve in ogni
caso le disposizioni di legge e di
regolamento vigenti che discipli-
nano specifiche sorgenti e la prio-
rità di un determinato uso.

Comma 1-bis: Ai fini dell'attua-
zione del comma i, si applicano i
criteri di accettabilità del livello di
rumore di cui alla legge 26 ottobre
1995, n. 447, e alle relative norme
di attuazione».

Si sono letti molti commenti
sulle ripercussioni pratiche dovu-
te a questa integrazione che, a pa-
rere dello scrivente, vanno forse
ridimensionate. Infatti, poco
cambia rispetto prima: la legge
447/1995 e le sue norme di attua-
zione (in particolare il Dpcm del
14 novembre 1997) già costituiva-
no (e costituiscono ancora) il qua-
dro delle disposizioni di legge e di
regolamento vigenti che discipli-
nano le sorgenti di rumore. Ciò
nonostante rimaneva e resta
sempre in capo al giudice la di-
screzionalità di avvalersi dei me-
todi di valutazione adottati prima
che si instaurasse l'attuale quadro
legislativo (ossia prima dell'en-
trata in vigore del Dpcm del 1°

marzo 1991 e successive norme
quali la legge 447/1995), oppure
attenersi al quadro legislativo.

Ma esaminiamo con ordine la
sequenza storica delle leggi che
hanno definito il disturbo da ru-
more. In primis si ha il Dpcm del
1° marzo 1991 (ancora in vigore)
che ha stabilito come il criterio di
valutazione del disturbo da ru-
more sia «Il criterio dell'accetta-
bilità». Tale criterio è stato con-
fermato dalla successiva legge
447/95 e in particolare dal suo
decreto attuativo Dpcm del 14
novembre 1997. Nonostante la
chiarezza della legge i giudici
hanno in molti casi preferito
continuare ad applicare la meto-
dica di valutazione che si era in-
staurata prima che si definisse il
quadro legislativo in materia di
inquinamento acustico. A questo
punto il legislatore, a maggior
chiarezza, ha emanato il Dl
207/2008 e poi la legge 145/2018
nelle quali si precisa quale debba
essere la metodica di valutazione
del disturbo da rumore: il «crite-
rio dell'accettabilità». Quindi
questo è il terzo tentativo del le-
gislatore di fare chiarezza dopo
la prima legge del 1991.

L'interpretazione legislativa è
apparsa chiara, sin dall'entrata in
vigore il Dpcm del 1° marzo 1991,
alle Agenzie regionali per l'am-
biente (Arpa), che fanno consu-
lenze per i Comuni, e a buona par-
te dei tecnici del settore, confi-
nando la scelta del criterio della
"normale tollerabilità" ai conten-
ziosi tra i privati.

Quindi non pare del tutto cor-
retto sostenere che ora i limiti sia-
no cambiati perché è dal 1991 che
buona parte dei tecnici e delle Ar-
pa si sono uniformati al disposto
legislativo.

IOttF RIbERVA-A

Co o, il r, moo, volo

- l Birillo alla ,alo[,

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.
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Contro il rumore vale
il diritto alla salute
LA NUOVA NORMA

La legge 145/2018
ha precisato i criteri
per definire l'«accettabilità»

I giudici dovranno applicare
comunque il criterio
della «normale tollerabilità»

Giorgio Campolongo
Angelo Converso
Santo Durelli

L'articolo 1, comma 746 della legge
145/2018 ha introdotto il comma
i bis all'articolo 6 ter della legge
13/2009, disponendo che «i-bis.
Ai fini dell'attuazione del comma
1, si applicano i criteri di accettabi-
lità del livello di rumore di cui alla
legge 447/95, e alle relative norme
di attuazione».

Spiega il Dossier parlamentare
del 23 dicembre 2018, a pagina
425: «I1 comma, introdotto al Se-
nato, stabilisce che ai fini dell'at-
tuazione della disposizione relati-
va alla normale tollerabilità delle
immissioni acustiche si applicano
i criteri di accettabilità del livello
di rumore di cui alla L. 447/1995,
recante la legge quadro sull'inqui-
namento acustico, e alle relative
norme di attuazione».

Il passo ha dato il "la" a un'infor-
mazione per la quale ormai norma-
le tollerabilità e accettabilità sono
nozioni equivalenti: anzi, la secon-
da ha assorbito la prima. Ma l'infor-
mazione è errata, perché - seppure
la norma possa non essere incosti-
tuzionale, delche vi è ragione assai
seria di dubbio - in ogni caso in
nulla muta la situazione giuridica
dell'immissione intollerabile. Si-
gnifica soltanto che, in caso di su-
peramento dei limiti di accettabili-
tà, l'immissione è automaticamen-

te intollerabile, in applicazione del-
l'articolo 844 del Codice civile, in
nulla modificato.

Tale risultato, però, era già stato
affermato dal diritto sin dal2oo6
(Cassazione, sentenza 1418/2006)
ed è principio costantemente appli-
cato negli ultimi 12 anni.

Se fosse vero che i criteri per va-
lutare la normale tollerabilità di
una immissione fossero gli stessi
che per misurarne la accettabilità,
significherebbe che la novità nor-
mativa avrebbe inferto un grave
colpo alla tutela delle persone, in
particolare al diritto alla salute, che
invece il sistema costituito dall'arti-
colo 844 del Codice civile ha sempre
garantito. Vediamo il perché. Il ru-
more disturba nel momento in cui

lo si percepisce, e più è forte, mag-
giore è il disturbo.

Il sistema di cui all'articolo 844
del Codice civile, che ha come obiet-
tivo la tutela del singolo individuo
che si lamenta di una specifica im-
missione, adotta per la misurazione
il criterio comparativo. Si mette a
confronto il rumore minimo di fon-
do del luogo con l'immissione con-
siderandone i picchi più alti. In li-
nea generale, si considera intollera-
bile l'immissione che supera di 3 dB
il rumore di fondo, ferma però la
discrezionalità del giudice di assu-
mere limiti diversi tenendo conto
delle condizioni dei luoghi e le esi-
genze della produzione. Il sistema
pubblicistico, invece, avendo come
principale finalità la tutela dell'am-
biente esteso, adotta come criteri di
misurazione i livelli equivalenti os-
sia opera la media delle immissioni
con i silenzi o le fasi di minore ru-
morosità. Però l'orecchio umano
non percepisce il rumore nei suoi
valori medi ma in quelli istantanei.
Ne consegue che per valutare il di-
sturbo da immissione, il criterio
amministrativo - imperniato sul
criterio differenziale in base all'ar-
ticolo 4 del Dpcm del 14 novembre
1997 - è inadeguato, non consen-
tendo al giudice di valutare il reale
concreto disturbo percepito.

La Cassazione ha fornito all'arti-
colo 6-ter della legge 13/2009 una
interpretazione costituzionalmen-
te orientata, secondo cui la norma
non preclude l'applicazione del ca-
none della normale tollerabilità e
del criterio comparativo, poiché so-
lo questo è idoneo a tutelare il dirit-
to alla salute. Questa interpretazio-
ne va mantenuta e nella valutazione
della normale tollerabilità di una
immissione non si deve utilizzare il
criterio di misurazione ammini-
strativo come invece sembra voler
disporre il comma 1 bis dell'articolo
6-ter delle legge 13/2009.

HI.. J l.Ilt`V 215E 2 "A A
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Genova, il conto del nuovo ponte
batterà ii viadotto più alto d'Europa

ALESSANDRO CASSINIS , GENOVA

I
1 nuovo ponte di Genova
sarà uno dei più cari d'Italia.
Fatte le debite proporzioni,
batterà perfino il viadotto
autostradale più alto

d'Europa, il mitico gigante di
Millau, in Francia, progettato da
Lord Norman Foster. Il costo
dell'opera che rimpiazzerà il
Morandi crollato sul Polcevera è
di 202 milioni di euro. Nessuno
si espone, anche per non
sembrare dalla parte della
società Autostrade che dovrà
pagare il conto e che ha fatto
ricorso contro il decreto Genova
e gli atti del commissario alla
ricostruzione Marco Bucci. Ma i
paragoni con progetti analoghi
hanno suscitato interrogativi tra
gli addetti ai lavori. «Non è certo
un prezzo "tirato" come quello
dei normali appalti, anzi», fa
notare un costruttore.
Di certo non è un appalto come
gli altri, nulla è normale: i tempi,
il cantiere, il rischio d'impresa.
Ma come si calcola il prezzo di
un ponte? «Di solito il costo dei
viadotti si aggira su una media
di 3.000 euro al metro quadro di
impalcato di transito, ossia di
piano stradale», spiega un
docente di ingegneria civile.
Questo valore varia in funzione
del materiale, dell'importanza
delle fondazioni, dell'altezza
delle pile e della distanza fra due
appoggi consecutivi ("luce").
Ecco due esempi di opere del
tutto ordinarie. Il viadotto sul
Taro lungo la Tirreno-Brennero,
quasi due chilometri di
struttura mista
acciaio-calcestruzzo, con 40 pile
alte 6-7 metri e luci di 100 metri,
costa 80,3 milioni di euro per 35
mesi di lavoro, poco più di 2.300
euro al metro quadro. Il viadotto
in calcestruzzo sul Tagliamento
lungo la A4, doppio impalcato di
un chilometro e mezzo per 40
metri di larghezza su 19 pile con
luce massima di 84 metri, costa
4.800 euro al metro quadro.
Il viadotto di Genova è tutta

un'altra cosa per il valore
simbolico dell'opera, la fretta di
ricostruire e le difficoltà
operative del cantiere. Lungo
circa 1.100 metri, largo 30, con 19
pile alte in media 40 metri e
"luci" da 50 a 100 metri, costerà
6.100 euro al metro quadro di
impalcato. In condizioni
normali, questo sarebbe il valore
di un ponte molto più
complesso. L'esempio che un
esperto cita come caso
paradossale è il viadotto
strallato di Millau sulla valle del
Tari nell'Aveyron. Corre per
2.460 metri a un'altezza
massima di 270 metri sostenuto
da sette piloni. Il più alto supera
la Tour Eiffel ed è record
mondiale: 343 metri. Seicento
lavoratori hanno realizzato in
tre anni il progetto del
britannico Foster e del francese
Michel Virlogeux dopo 14 annidi
studi preliminari. L'opera è
costata 394 milioni del 2004,
470 milioni di oggi: 6.000 euro al
metro quadro, un po' meno
rispetto al nuovo viadotto sul
Polcevera.
Il commissario Bucci ha scelto la
proposta di Fincantieri, Italferr e
Salini Impregilo dopo aver
consultato sette esperti che
hanno fatto riferimento al
codice europeo degli appalti:
l'articolo 40 della direttiva Ue 24
del 2014 prevede la possibilità di
svolgere "consultazioni
preliminari di mercato". In
pratica, si è considerato il costo
medio delle proposte arrivate,
che andavano dai 140 milioni
per la ricostruzione della sola
parte crollata del Morandi ai
150,7 milioni calcolati da
Autostrade per demolire e
ricostruire in 11 mesi, agli oltre
400 per il più ambizioso
progetto dell'archistar Santiago
Calatrava. Alla fine la proposta
legata al nome di Renzo Piano,
che ha donato la sua idea di
ponte ed è stato nominato
"senior supervisor" a titolo
gratuito, è risultata in linea. I
202 milioni per la ricostruzione

sono "immodificabili" come
pure i 19 per la demolizione.
Il ponte costa più del normale
anche perché va fatto in tempi
brevissimi, pena pesanti
sanzioni. Per contratto
l'impalcato dovrà essere sui
piloni entro la fine di
quest'anno. Sulla data di
inaugurazione, invece, c'è la
parola di Bucci. I17 settembre il
sindaco di Genova aveva
dichiarato: «Nell'autunno 2019
noi vorremmo guidare sul
ponte, e ce la faremo». I118
gennaio ha spostato la data al 15
aprile 2020, un anno e otto mesi
dopo il crollo. Cambierà ancora?
«Per ora non ci sono problemi e
non ci dovrebbero essere
ritardi», assicura Roberto
Carpaneto, amministratore
delegato di Rina Consulting, la
società che ha la responsabilità
di coordinamento progettuale,
direzione lavori, controllo della
qualità. Venerdì 8 febbraio,
davanti a Conte e Toninelli,
l'opera di demolizione scatterà
ufficialmente calando a terra,
tra le pile 7 e 8, un primo tratto
di impalcato lungo quaranta
metri.
«Questa prima fase si
concluderà tra giugno e luglio,
ma già dal primo aprile si potrà
costruire nelle aree liberate sul
versante Ovest. Sul lato Est si
stanno montando sei torri in
acciaio per mettere in sicurezza
le pile 10 e 11 da demolire con
l'esplosivo, una ad aprile e l'altra
a maggio. Prima verranno
abbattute le case sottostanti,
liberate dall'amianto».
Ma a che punto è il progetto del
viadotto? Per ora c'è solo un
preliminare e si sta lavorando al
definitivo. Il progetto esecutivo,
che di solito si presenta al
momento della gara, sarà invece
realizzato in corso d'opera per
non perdere tempo, così come i
collaudi. «L'indagine
geognostica sulle nuove
fondazioni è già stata fatta con
moltissimi sondaggi». Dai
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prossimi giorni gli ingegneri del controllare l'impostazione e il "carena" dell'impalcato ideata
Rina saranno presenti in tre taglio delle lamiere che da Piano.
officine Fincantieri per andranno a comporre la a1PR0DUZ1oNE a1sEavara

Colossi a confronto
.. •

• Paese e regione • Progetto • Anni di costruzione • Tempo di e, Tipologia
Italia, Liguria Idea di Renzo Piano 2019-2020 costruzione Trave continua appoggiata
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e mezzo

Altezza
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\ acciaio per acciaio per
meno

calcestruzzo DI EURO

l'impalcato armato costo totale

Lunghezza 1.100 metri* *Dati provvisori in attesa del progetto definitivo
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• Paese e regione • Progetto Norman Foster e Annidi costruzione • Tempo di Tipologia

Francia. Occitania e Michel Virlogeux 2001 _2004 costruzione Ponte strillato
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Costo al metro 343 ï RfME

acciaio per acciaio per calcestruzzo costo total quadro (con l' antenna)

l'impalcato cemento armato (valori 201 dì impalcato

-k (più 5.000 di cavi)

Lunghezza 2.460 metri

Costi al metro quadro
doppi rispetto alla

media. "Ma dipende
dai tempi più stretti

per terminarlo"
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Grande partecipazione ai corsi dell'Enpacl in collaborazione con la Fondazione studi

Consulenti esperti in sicurezza
Mille specializzati per assistere le aziende nella prevenzione

S

algono a 1.000 i Con-
sulenti del Lavoro che
hanno scelto di formar-
si nel delicato ambito

della salute e sicurezza nei
luoghi di lavoro, ampliando così
la gamma dei servizi da offrire
alle aziende clienti. Si tratta di
una competenza trasversale,
sulla quale l'attenzione della
categoria è altissima, come
dimostra la grande partecipa-
zione degli iscritti all'Ordine ai
corsi promossi dall'Enpacl, in
collaborazione con la Fonda-
zione Studi Consulenti del La-
voro. Solo nel 2019 sono state
oltre 600, infatti, le richieste di
adesione pervenute all'Ente di
previdenza per il corso di alta
specializzazione in sicurezza
sul lavoro, inaugurato il 15
gennaio scorso e che inizial-
mente era riservato solo a 90
iscritti. Un successo in termini
di partecipazione, soprattutto
fra i più giovani, che conferma
il trend positivo già riscontrato
nei percorsi formativi organiz-
zati fin dal 2015 e che si uni-

sce agli avanzati strumenti
digitali che la categoria, anche
per il tramite della Fondazione
UniversoLavoro, ha messo a di-
sposizione sui propri canali di
comunicazione e informazione
per assistere le imprese nell'ap-
plicazione degli adempimenti
legati alla sicurezza sul lavoro.
L'impegno dei Consulenti del
Lavoro nell'offrire strumenti
adeguati e una formazione
sempre più specialistica e di
qualità resta uno degli obietti-
vi primari, da perseguire anche
nei prossimi mesi per garantire
standard elevati e soprattutto
adeguati alle norme in materia
di salute e sicurezza nei luoghi
di lavoro. E notevole, infatti,
l'impatto generato dagli infor-
tuni sul lavoro sulla società e
sull'economia italiana. Guar-
dando agli ultimi dati disponi-
bili sull'attività di vigilanza in
materia di sicurezza, relativi
all'anno 2017, sono risultate ir-
regolari tre aziende su quattro
(77,09%) per un totale di 36.263
violazioni prevenzionistiche, di

cui 28.364 penali e 7.899 am-
ministrative. Inoltre, secondo
le stime elaborate dall'Osser-
vatorio Statistico dei Consulen-
ti del Lavoro sugli open data
Inail riguardanti gli infortuni
sul lavoro avvenuti nei primi
11 mesi del 2018 le denunce
di infortunio durante l'attività
lavorativa sono aumentate del-
lo 0,5% rispetto allo stesso pe-
riodo del 2017. Ad aumentare
è anche il numero di infortuni
con esito mortale: 94 in più, pari
al +9,9%. Così come quelli in
itinere: su 1.094, 326 sono av-
venuti nel tragitto casa-lavoro
(+26,4%) mentre 720 durante
l'attività lavorativa (+3,2%).
Trend confermato anche dai
dati Inail di fine gennaio, che
testimoniamo un aumento del
10% degli infortuni mortali sul
posto di lavoro. A livello regio-
nale, l'Osservatorio registra le
percentuali più alte di infortuni
in occasione di lavoro in Friuli
Venezia Giulia (+3,4%), Molise
(+3,1%) e Puglia (+2,1%). In di-
minuzione, invece, gli infortuni

in Valle d'Aosta (-6,1%), Abruz-
zo (-4,4%) e Liguria (-3,9%). Fra
i comparti produttivi, maglia
nera per il manifatturiero (con
il 27,3%), seguito da commercio
(12,3%), trasporto e magazzi-
naggio (11,2%) e costruzioni
(11%). <La normativa è stata
pensata per le grandi aziende
e proprio per questo motivo
sono necessarie modifiche che
la rendano più fruibile per le
piccole e medie imprese. Non
è un caso che la sicurezza sul
lavoro sia ancora poco diffusa.
In questo contesto il ruolo del
Consulente del Lavoro è indi-
spensabile come guida per me-
glio consigliare gli imprenditori
nell'applicazione della norma-
tiva», commenta la Presidente
del Consiglio nazionale dell'Or-
dine dei Consulenti del Lavoro,
Marina Calderone.

Da destra Marina Calderone , presidente dei Consiglio nazionale dell'ordine dei consulenti
del lavoro , Pasquale Mazzuca , vicepresidente Enpacl, Alessandro Visparelli, presidente Enpacl
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I medici contestano
le compagnie
sulle convocazioni
ASSICURAZIONI

L'Ordine di Milano scrive
a Ivass e avvocati contro
le lettere ai danneggiati

L'Ordine del medici contro la
prassi di far convocare chi subisce
lesioni fisiche in incidenti diretta-
mente dai sanitari che lavorano
per le compagnie assicurative. Il
presidente provinciale di Milano
ha scritto all'associazione delle
compagnie (Ania) e all'autorità di
vigilanza (Ivass) per chiedere di
intervenire «al fine di sanare la si-
tuazione creatasi». Cioè, sostan-
zialmente, per fare in modo che le
assicurazioni tornino a occuparsi
direttamente di contattare i dan-
neggiati per farli presentare alla
visita in cui in danno viene accer-
tato e valutato.

La lettera è datata 23 novembre
e non ha ancora avuto effetti con-
creti. L'esame della questione è
stato completato, già ai primi di
dicembre, solo dall'Ordine degli
avvocati di Milano, cui la lettera
era stata inviata per conoscenza
(come ai ministeri della Salute e
dell'Interno, alla presidenza del
Tribunale di Milano e all'Amla, la
locale associazioni dei medici le-
gali, che ha sollevato il problema).
Ma l'organismo dei legali non ha
ritenuto di intervenire.

Perciò starà al singolo avvocato
intervenire ogniqualvolta riscon-
tri profili rilevanti. Che si presen-
tano molto spesso, almeno stando
all'Ordine dei medici: la lettera af-
ferma che la segnalazione ricevuta
riguarda «quasi tutte le compa-
gnie assicurative». L'Ania, co-
munque, non commenta il conte-
nuto della lettera.

La rilevanza delle questioni
sollevate dall'Ordine dei medici
è duplice: c'è il fronte deontolo-

gico e quello della correttezza
della procedura di risarcimento
del danno.

Sotto l'aspetto etico, l'Ordine
osserva che «l'interazione tra
medico e danneggiato... resta co-
munque un classico rapporto me-
dico-paziente». In questo qua-
dro, si inseriscono le raccoman-
date o le pec con cui i medici fidu-
ciari delle compagnie -
rispettando le procedure stabilite
unilateralmente dalle stesse - fis-
sano l'appuntamento per la visi-
ta. Esse sono «un'intimazione
formale che nulla ha di sanitario,

nei confronti di quello che co-
munque è un...paziente».

Sotto l'aspetto della correttezza
procedurale, l'Ordine rimarca che
l'intimazione può avere «precise
conseguenze giuridiche per il
danneggiato, mettendolo in con-
dizione di compromettere il suo
diritto al credito a motivo di pre-
sunte inadempienze». In altre pa-
role, per la forma che assume la
convocazione, il medico si prende
la responsabilità di inviare un atto
che può comportare la perdita dei
risarcimento se il danneggiato
non si presenta alla visita. Anche
perché la convocazione può dimo-
strare che la compagnia si è attiva-
ta per risarcire il danneggiato nei
tempi stabiliti dalle norme.

La diatriba si colloca nell'ambi-
to delle polemiche divenute evi-
denti lo scorso settembre a Vero-
na, durante il congresso nazionale
della Sin-da (Società italiana di me-
dicina legale e delle assicurazio-
ni): la categoria stigmatizza vari
aspetti del processo di risarcimen-
to messo a punto dalle compagnie,
che seguirebbero un approccio ec-
cessivamente industriale e poco
rispettoso della scienza medica.
Ora vengono chiamate in campo le
istituzioni. Vedremo quale posi-
zione prenderanno.

_ RIIRODUZIONF RISERVATA
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L'ARCHITETTURA . I COnCORSI
L u, DLALoco ria u:RIL orci
di Vincenzo Melluso

C
aro direttore, l'artico-
lo di Vittorio Sgarbi,
apparso sulle pagine
del Corriere il 12 gen-
naio, stigmatizzava

severamente l'esito per l'am-
pliamento del Palazzo dei Dia-
manti di Ferrara. Difficile trat-
tenersi dall'esprimere alcune
riflessioni e la spinta viene, ol-
tre che dalle righe di Sgarbi,
soprattutto da una questione
che continua a essere nel no-
stro Paese motivo di grandi
equivoci e violente ma sterili
contrapposizioni. Non sono
interessato a prendere posi-
zione rispetto alla soluzione
che è risultata vincitrice a con-
clusione dell'iter concorsuale
e che ha generato la forte pole-
mica da più parti animata. Ma,
come casus belli, ha di buono
di saper attrarre la nostra at-
tenzione sull'evidente con-
traddittorietà che può genera-
re un inadeguato utilizzo dello
strumento del concorso. Pur
sapendo che è strategico per la
scelta dei progetti migliori per
la trasformazione e valorizza-
zione delle nostre città.

La questione che emerge
dalla ferma presa di posizione
di Sgarbi incappa in un errore
di base che, a mio avviso, è sta-
to fatto: la scelta del tipo di
concorso e, parte non margi-
nale, della struttura del suo
bando, ovvero quella che
orienta gli assetti di progetto.
Mi spiego. Non c'era dubbio
che l'occasione di misurarsi

intorno al tema dell'amplia-
mento di un complesso archi-
tettonico importante come Pa-
lazzo dei Diamanti avrebbe
sollecitato tante idee e tanti
punti di vista. Per arrivare a da-
re una risposta «misurata» e al
contempo utile per rispondere
alle nuove necessità espositive
del Museo, si sarebbe dovuto
procedere quindi con maggio-
re accortezza. E invece, quel
che ora traiamo dalle eviden-
ze, è che si è davanti a un bel-
l'esempio di occasione manca-
ta. È mancato il coinvolgimen-
to delle parti che a vario titolo,
per competenza, ruolo e re-
sponsabilità, avrebbero potu-
to e dovuto svolgere in fase di
avvio di concorso un'azione di
orientamento. È mancata an-
che una preziosa e necessaria
verifica strategica degli obiet-
tivi e anche un vaglio saggio
della tipologia concorsuale da
adottare. Come quasi sempre
vediamo accadere nell'annosa
questione che da noi mette a
confronto la città storica e il
progetto della contempora-
neità ci si doveva anche prepa-
rare al dissenso. Si sarebbe
evitata così l'ennesima querel-
le nella quale, troppo spesso,
viene coinvolta oggi l'architet-
tura e il suo modo di proporsi?
Probabilmente no. Mettere
mani e progettare all'interno
di Palazzo dei Diamanti era un
gesto destinato a sollevare tan-
te attenzioni e sensibilità di-
verse. Non averlo considerato
- non tanto per pregiudicare
un'idea di cambiamento, ma
per aprirsi a delle soluzioni
senza rinunciare alla capacità

di essere anche oggi portatori
di nuova bellezza - non ha
permesso di trarre da questa
esperienza esiti positivi e de-
terminare così un passaggio
più naturale da idea a opera
costruita. Creare con l'architet-
tura contemporanea un dialo-
go colto e costruttivo tra l'oggi
e il passato sembra qui una sfi-
da di nuovo persa.

Riguardando da fuori all'in-
tero percorso, ciò che appare
evidente è che la consultazio-
ne avrebbe dovuto avere un ca-
rattere più spiccatamente di
indagine e verifica progettuale
rispetto alle nuove necessità
museali. Al contrario l'indiriz-
zo è stato perentorio proprio
nell'indicare la strada da far
percorrere ai concorrenti per
la definizione delle loro pro-
poste. Dall'esperienza che ho
ricavato nel tempo, penso che
si possa affermare che il buon
esito di un concorso di archi-
tettura ha un presupposto fon-
damentale nella adeguatezza e
lungimiranza del suo bando. E
suo concepimento, la scelta
della tipologia più adeguata al
tema, la sua stesura, insieme a
chi sarà chiamato poi a valu-
tarne gli esiti, sono tutti fattori
vitali e devono essere affidati a
figure di alto profilo ed espe-
rienza. Come accade altrove
(vedi in Spagna o in Svizzera
dove talvolta si utilizza il siste-
ma del «concorso in paralle-
lo»), nella stragrande maggio-
ranza dei casi, questo compito
è affidato a figure esperte, pro-
fondamente dentro ai temi
che attengono alla disciplina

del progetto di architettura,
attraverso protocolli chiari e
modalità ampiamente collau-
date. Per guidare , indirizzare,
prima ancora che per giudica-
re servono capacità ed espe-
rienza. Un 'osservazione ovvia
in tanti altri settori del mondo
che fa, che produce, che tra-
sforma ma che qui, nel reame
dell'architettura, e soprattutto
quella in dialogo continuo con
il patrimonio storico, fatica a
mettere radici . La responsabi-
lità verso una trasformazione
colta e sostenibile delle nostre
città e dei nostri territori, però
resta. Le nostre città cambia-
no, invecchiano , si affollano,
si svuotano. E sebbene ancora
nel solco di una eredità straor-
dinariamente luminosa nel-
l'interpretare e attivare straor-
dinarie mutazioni ora l'Italia
arranca tra questo vistoso di-
spendio di energie, di preziose
risorse progettuali lasciate da
parte, di accalorate e irrisolte
diatribe . E rischio , sempre la-
tente, in queste imprese la-
sciate senza pensiero e con-
fronto d'avvio è che, a lavori
iniziati , tutto si ripieghi nel
tentativo di difendere posizio-
ni e atteggiamenti autorefe-
renziali, a volte segnati dal
pregiudizio . Una sterilità che
non può offrire una crescita e
un cambiamento dei luoghi, e
neppure proposte adeguate ai
bisogni dell 'abitare oggi. Vo-
gliamo coglierla questa occa-
sione mancata? Facciamolo, in
Italia le risorse ci sono.

Ordinario
di progettazione architettonica

Università di Palermo
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CORRIERE DELLA SERA

Pensioni

di Lorenzo Salvia

ROMA Dovrebbero cambiare di
nuovo le regole per il cosid-
detto riscatto low cost della
laurea. Facendo saltare il limi-
te dei 45 anni d'età previsto
oggi e sostituendolo con un
altro requisito, più equo. E
cioè aver cominciato a lavora-
re e versare i contributi previ-
denziali dopo il 1996.

La misura contenuta nel
decretone su reddito di citta-
dinanza e Quota loo ha attira-
to subito l'attenzione di tante
persone. Soprattutto di quelle
che a suo tempo non hanno
riscattato il titolo di studio per
andare in pensione prima,
negli anni successivi si sono
viste presentare un conto sa-
latissimo in termini di contri-
buti da pagare. E alla fine han-
no rinunciato, con molti rim-
pianti sul latte versato e sui
contributi non versati. Ma ha
attirato l'attenzione anche dei
tecnici del Senato che hanno
giudicato la norma a forte ri-
schio di incostituzionalità.
Perché?

Il riscatto low cost prevede

Pagina
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Riscatto della laurea,
agevolato chi ha iniziato
dopo la riforma Diui
Bonus per chi non ha contributi prima del `96

la possibilità di pagare «solo»
5.241 euro di contributi per
ogni anno del corso di laurea,
con il risultato di farli valere
come anni lavorativi ai fini
della pensione. Nel decreto
approvato dal Consiglio dei
ministri e arrivato nei giorni
scorsi al Senato per la conver-
sione in legge, questa strada è
percorribile solo da chi ha
meno di 45 anni d'età. Ades-
so, è vero che ogni riforma,
specie in tema di pensioni,
traccia una linea per terra che
definisce un prima e un dopo.
Per forza di cose ci sono per-
sone che possono sfruttare
una nuova opportunità e altre
che invece si vedono passare
il treno davanti senza poter
salire. Ma, come hanno nota-
to anche i tecnici del Senato
nel dossier sul decreto che
prepara l'esame in commis-
sione, quel paletto rischia di
violare il principio della Costi-
tuzione che ci vede tutti ugua-
li davanti alla legge. E questo
perché gli under 45 sarebbero

fortunati e potrebbero sfrut-
tare questa opportunità men-
tre tutti gli altri no. La prima
risposta del governo era stata
studiare un innalzamento
dell'età massima: non più 45
ma 5o anni. Una specie di ri-
duzione del danno. Sarebbe
stato forse meno iniquo, sen-
za dubbio più costoso per lo
Stato. Ma non avrebbe risolto
il problema alla radice. Di qui
la nuova idea che dovrebbe
prendere la forma di un
emendamento da presentare
in commissione o diretta-
mente in Aula.

Il riscatto low cost sarebbe
consentito a prescindere dal-
l'età anagrafica. Ma solo a chi
ha cominciato a lavorare e
versare contributi dopo il
1996. Non si tratta di una data
scelta a caso, naturalmente. In
quell'anno è partita la riforma
Dini delle pensioni. Chi ha co-
minciato a lavorare dopo di
allora avrà una pensione inte-
ramente contributiva, cioè
calcolata in base ai contributi
versati nel corso della vita la-

vorativa e non anche in base
agli ultimi stipendi. Anche in
questo caso ci sarebbe un pri-
ma e un dopo. Ma il rischio
incostituzionalità sarebbe ag-
girato perché la strada vantag-
giosa del riscatto low cost sa-
rebbe percorribile solo da chi
deve, non per scelta ma per
forza, imboccare anche la
strada svantaggiosa della
pensione contributiva.

A proposito di equità, però,
resta un altro nodo da scio-
gliere. Anche nella nuova for-
mulazione, il riscatto low cost
sarebbe possibile solo per chi
versa i contributi all'Inps. Re-
stano esclusi tutti i professio-
nisti - come avvocati, com-
mercialisti, architetti, inge-
gneri, medici, giornalisti -
che hanno una cassa previ-
denziale privata. La norma del
decretone non si applica a lo-
ro. Dovrebbero essere le sin-
gole casse a decidere di per-
correre questa strada. Ma con
le alte pensioni che pagano e i
pochi contributi che incassa-
no, non sembra proprio aria.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

45
anni, l'età
massima
prevista dal
decreto per
chiedere
il riscatto
della laurea

il riscatto low
cost sarebbe
possibile solo
per chi ha
cominciato
a lavorare da
quell'anno

5241
gli euro che
si devono
versare,
in termini di
contributi, per
riscattare un
annodi corso

Pensioni
L'incentivo non vale
per gli iscritti alle casse
professionali.
Il limite dei 45 anni

Reddito di cittadinanza, apre il sito web
I)i Mai.: «t una misura di equità»
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